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Confino 
Boss 
alloggiato 
a scuola 

,.-' ••PALERMO Boss al sog­
giorno obbligato- è il caos. 

:'{ Dopo le proteste delle setti-
.' ; m a n e scorse di un gruppo di 

sindaci della Sicilia interna, 
/ ieri o stata la volta dei mille 

abitanti eli Aliminusa, picco-
1 lissimo centro in provincia 
. j» di Palermo. Il paese, infatti, è 

stato scelto dal 2 novembre 
scorso c o m e sede per il sog-

i. giorno obbligato del boss 
Luigi Putronc, accusato di 
essere uno dei killer della 
strage di Porto Empedocle 
dc-M luglio 1990. Nel centro 
dell'Agrigentino vennero 
massacrate tra la folla tre 
persone ed altrettante rima­
sero lerite. E ad Aliminusa, 
dove l'ultimo fatto di sangue 
risiile agli anni '30, proprio 
non vogliono correre il ri­
schio di essere coinvolti in 
una faida che promette di 
seminare altri morti. In pae­
se, inoltre, non ci sono né al­
berghi né stanze disponibili, 
quindi il nuovo «ospite» do­
vrà essere alloggiato nelle 
stanze del municipio. Ma vi­
sto c h e il municipio è inagi­
bile per lavori di restauro, 
Putrone dovrà essere ospita­
to nei locali della scuola ele­
mentare. Immediata la rea­
zione dei genitori degli alun­
ni, c h e d.ii giorni non man­
d a n o più i loro figli a scuola. 
Mamme e papà hanno dato 
vita ad un comitato cittadino 
che da questa mattina darà 
vita ad una singolare forma 
di protesta: i ragazzi terran­
no le normali lezioni sulla 
strada statale n.7 «l'unico 
luogo disponibile», d icono i 
cittadini di Aliminusa. 

Telematica 
Un giornale 
da Bologna 
per. rOriente 

WALTER DONDI 

• • BOLOGNA. Non è un gior­
nale, non' e un'agenzia di 
stampa e neppure un notizia­
rio radiotelevisivo. Ma arriva 
fresco fresco con le ultime dal­
l'Italia nell'ufficio del manager 
italiano che si trova in una del­
le capitale dell'Estremo Orien­
te. Assomiglia ad una grande 
invenzione, anche se chi lo ha 
ideato preferisce parlarne co­
me di un gioco di famiglia. Si 
chiama -Dall'Italia" ed è un 
quotidiano che, imputalo in un 
computer a IJologna viaggia fi­
no a I long Kong via telefono e 
da qui con una macchinetta 
automatica, che non ha biso­
gno di assistenza umana, vie­
ne inviato via fax ad alcune de­
cine di abbonati nella stessa 
I-long Kong, a l'echino, Singa­
pore e Tokio. 

L'i realizzazione del primo 
quotidiano telematico e di No-
nusina, il centro di studi e ri­
cerche economiche diretto da 
Romano Prodi. La redazione 
giornalistica 0 curata da Pier 
Vittorio Marvasi, già capore­
dattore al Resto del Carlino e 
poi direttore alla Nuova Gaz­
zella rli Modena, che si avvale 
di un gnippo di giovani ricer­
catori dell'istituto e di alcune 
collaborazioni esterne. «Gli ita­
liani che per motivi di lavoro si 
trovano all'altro capo del glo­
bo hanno grandi difficoltà a ri­
cevere infomiazioni sul loro 
paese - racconta Marvasi - : 
con questa iniziativa cerchia­
mo di rispondere a questo bi­
sogno». 

Per cinque giorni della setti­
mana la redazione seleziona 

. le notizie più importanti, mai 
it,. pili di 20/25, di politica, crona­

ca, economia, sport («La do-
py menici dedichiamo più delle 

metà dello spazio agli avveni­
menti agonistici» spiega Mar-
vasi), cui vengono aggiunti i 
dati più significati della Borsa 
( le quotazioni della bluecìitps, 
cioè i titoli guida), dei cambi, 
l'oro ree. «Tutte notìzie ufficia­
li, sicure e controllale, non ci 
interessano gli scoop» sottoli­
nea il direttore Una volta nel 
computer, alle 21 di ogni sera 
vengono spedite con un «mo­
dem» telefonico a Hong Kong, 
dove la "famigerata macchi-
nona» si incarica di stampare i 
testi su tre fogli e inviarli via fax 
ad alcune decine di abbonali. 
S|x'sa 1 200 dollari l'anno (po­
co più di un milione e mezzo 
di lire) per un quotidiano fre­
sco di giornata. «Infatti - dice 
Marvasi - grazie alla differenza 
di fuso orano entro le sci del 
mattino locali ( nostri abbonati 
ricevono notizie che diversa­
mente leggerebbero dopo di­
versi giorni» 

•Dall'Italia» lui finora raccol­
to una settantina di adesioni, 
ina promette sviluppi ulteriori 

Grande mobilitazione in Calabria 
Superpoliziotti, cani ed elicotteri 
cercano Roberta e lottano col tempo: 
domenica a Brescia si vota... 

I rapitori della ragazza sarebbero , 
già stati individuati dagli inquirenti 
Comunicato ufficiale delia Procura: 
«Nuovi fermi nelle prossime ore» 

Un «esercito» contro l'Anonima 
Sequestro Ghidini, 2 arresti e rannuncio di un blitz 
La notizia è ufficiale: i superpoliziotti della Dia sono 
in Calabria per «coordinare» indagini ed interventi 
per liberare Roberta Ghidini. Arrestato Giovanni Fa­
ma, cognato di Bava, l'uomo fermato vicino Arezzo. 
La procura di Brescia prevede nuovi arresti «nelle 
prossime ore»: di fatto, e l'annuncio di un blitz. For­
se ricostruita la mappa di parte della banda, ma an­
cora non si sa dov'è la ragazza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

UH REGGIO CA1.ABKIA. È una 
lotta contro il tempo. Scaden­
za, venerdì. Sabato, al massi­
mo: domenica Brescia va alle 
urne... L'impegno e la pressio­
ne sono quelli delle grandi oc­
casioni mentre da Brescia, in 
un comunicato ufficiale, il Pro­
curatore in persona conferma 
l'arresto di Salvatore Bava, 
l'uomo fermato vicino Arezzo 
e sospettalo di far parte del 
commando che ha «rubato» 
Roberta, e aggiunge, «si preve­
de nelle prossime ore l'adozio­
ne di altri provvedimenti re­
strittivi». È l'annuncio ufficiale 
di una sfilza di arresti, un vero 
e proprio blitz che sarebbe già 
in atto per catturare l'intera 
banda. 

Mai in Calabria si era cata­

pultata tanta gente per un se­
questro dai giorni dello scom­
paginamento provocato da 
mamma-Casella: il fior fiore 
degli 007, esperti di 'ndranghe­
ta e di montagna, facce scono­
sciute di uomini che si sussurra 
siano 11 pronti a mediare ed a 
cercar mediatori costi quel che 
costi, cani poliziotto e decine 
di elicotteri che ronzano sopra 
l'Aspromonte e le Serre. I verti­
ci di polizia, carabineri. inter-
forze si susseguono a ritmo 
continuo. 

Ormai la notizia ù ufficiale: 
Roberta Ghidini è prigioniera 
della 'ndrangheta dei seque­
stri. Le indagini ed il lavorio 
per tirarla luori da dov'ò stata 
«imbucata» si sono trasferiti 
nella Ijocride. Meglio: nel terri­
torio che dalla Locride scende 

fino alle prime cune delle Sor-
re, dove si trova Guardavallu, il 
paese di Salvatore Bava l.u 
conferma sulla pista calabrese 
e affiorata ieri mattina - quasi 
sfuggita - dalle righe di un co­
municato della prefettura di 
Reggio Calabria. C e scritto che 
il generale Tavormina, diretto­
re delia Dia, ed il suo vice 
Gianni De Gennaro, hanno te­
nuto «una riunione operativa 
finalizzata ad attuare una stra­
tegia investigativa e di inter­
vento in ordine al sequestro di 
persona in danno di Roberta 
Ghidini, tale da consentire un 
pieno coordinamento tra tutte 
le forze di polizia impegnate 
nelle indagini», In Calabria, i 
superpoliziotti della Dia lavo­
rano ora ad una «strategia in­
vestigativa e di intervento»- in­
somma, qui si (anno le indagi­
ni per scoprire quale pezzo di 
'ndrangheta ha la figlia dell'ex 
re del tondino e, sempre qui, si 
lavora ad un «intervento» che 
possa farla tornare a casa. 

Sulla voglia di far presto non 
ci sono dubbi. Ma su come fa­
re nessuno si sbilancia. Ieri 
mattina sembrava che il gene­
rale Tavormina volesse spie­
garlo. La prefettura è stata co­
stretta ad un affannoso giro di 

telefonate per convocare i 
giornalisti per le 12 e 30. All'o­
ra (issata, ci sono stati imba­
razzati rinvìi di dieci minuti in 
dieci minuti Poi l'annuncio 
che non se ne sarebbe fatto 
più nulla. Li Dia italiana non 
sapeva più cosa dire? Oppure, 
siamo ormai agli sgoccioli la 
conferenza e stata annullata in 
attesa di quella sui risultati? 
Oppure, tesi che circola con 
insistenza, Scotti da Roma ha 
chiesto ed ottenuto che non si 
dicesse nulla dopo le polemi­
che di questi giorni sulle fughe 
di notizie9 

Tra gli investigatori c'è aria 
di ottimismo diffuso. Come se 
gli 007 avessero già in tasca la 
soluzione. Salvatore Bava, 
continua ad essere al centro 
delle indagini. Al suo arresto si 
e unito quello di suo cognato 
Giovanni Pania, 31 anni, di 
Roccella Jonica. IXivrebbe es­
sere la stessa persona a cui ha 
fatto riferimento il procuratore 
di Brescia parlando coi giorna­
listi. Ma gli esperti sjnno che 
difficilmente la soluzione defi­
nitiva e la liberazione verranno 
da Bava e Samà. Anche se do­
vesse alla fine accertarsi la loro 
partecipazione al sequestro 
non è detto che sappiano do­
v'ò Roberta o possano indicar­

lo. La 'ndrangheta, proprio per 
non correre rischi di questo ti-
|x>, agisce a compartimenti 
stagno. Dov'ò la ragazza lo 
sanno solo quelli che l'hanno 
presa in consegna quando ò 
scesa dalla Thema ritrovata 
bruciala sotto il cavalcavia non 
distante da Gioiosa Jonica. Gli 
uomini del commando cono­
scono i carcerieri' Secondo le 
regole delle cosche ò decisa­
mente improbabile. 

E mentre crescono l'ansia e 
l'attesa, le |»lemiche diventa­
no infuocate. Da Brescia sono 
arrivate accuse di superficialità 
per la diffusione delle notizie 
sulla Thema del rapimento. 
Ma le indiscrezioni che trape­
lano in Calabria, invece, apro­
no uno scenario inquietante 
che mostra pezzi dello Stato 

scoordinati e confusionari. Ba­
va, nato ad un tiro di schioppo 
dalla l.ocride, ò stato intercet­
tato ad alcune centinaia di chi­
lometri più a Sud della zona 
del sequestro, l-a probabilità 
che fosse invischiato nel rapi­
mento e che fosse diretto in 
Calabria deve subito essere 
apparsa altissima. Ma nessuno 
si ò preoccupato di avvertire 
magistrati e poliziotti calabresi 
che avrebbero potuto prepara­
re (almeno tentare) una trap­
pola per i «soldati» dell'Anoni­
ma. E c'ò chi insinua: qualcu­
no ha forse pensato che con 
Bava in mano avrebbe sciolto 
l'intera matassa facendo la 
bella figura di riportare Rober­
ta a casa: se ò andata cosi ò 
slato un errore drammatico. 

Battista e Faustino tornano col magistrato sul luogo del sequestro 

«Così hanno rapito Roberta» 
Le sequenze ricostruite dai fratelli 
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no Ghidini, in auto con poliziotti e magistrali.rao. 
contano come i banditi hanno bloccato e portatp 
via Roberta. «Ci hanno lasciato in questo bosco, non 
davanti alla discoteca». Dalla Calabria arrivano le 
notizie degli arresti. «Non possiamo però scegliere 
una sola direzione», spiega un magistrato. È arrivata 
anche una telefonata. «La ragazza è a Catanzaro». 

DAL NOSTRO INVIATO 
J INNBR MKLBTTI 

• • BRESCIA. Stringe i pugni, 
poi li infila nelle tasche del 
giaccone verde. «No, non mi 
sono accorto d i e stavano per 
rapire mia sorella. Non abbia­
mo avuto paura, io e mio fra­
tello». Battista ha 15 anni, un 
viso affilato, l'espressione di 
chi vorrebbe essere più gran­
de. È assieme al fratello Fau­
stino, 13 anni, giaccone blu. 
«Nostra sorella - spiegano ai 
giudici ed ai poliziotti - l'han­
no rapila cosi. Ecco, vi rac­
contiamo tutto». I ragazzini 
escono dalla grande cascina 
di Centenaro di Lonato mez­
z'ora prima del tramonto. Il 
vento ha spazzato via le nubi, 
dopo tanti giorni si vedono il 
lago e le Alpi. Sono assieme al 
sostituto procuratore Gugliel­
mo Ascione ed a Francesco 
Zonno. capo della squadra 
mobile di Bologna, chiamato 
però su queste colline perchè 

anni fa ha sgominato una 
banda di sequestratori, quella 
dei giostrai. 

Su due auto diverse, ambe­
due «civili» i ragazzini raggiun­
gono il luogo dove e avvenuto 
il sequestro. La strada strettis­
sima ò in salita, poi oltre un 
dosso si allarga appena. «È 
qui - dicono Battista e Fausti­
n o - c h e la nostra auto guida­
ta da Roberta è stata bloccata 
dalla Thema messa di traver­
so». I cronisti vengono tenuti a 
distanza, si afferra soltanto 
qualche frase. 1 ragazzini, sot­
to un acero, indicano con le 
mani, spiegano, raccontano 
ogni frammento di ricordo 
della mattina del sequestro. 
Tutto può essere utile per ri­
portare Roberta a casa. Dieci 
minuti, poi le auto ripartono. 
Ma non vanno verso il Genux. 
la discoteca davanti alla quale 

- si diceva - i due fratelli era­
no stati liberati dopo essere 
stali incappucciali. Le auto 
della polizia iniziano la salita 
di una strada che in dialetto 
chiamano «Tiracollo» poi svol­
tano improvvisamente a de­
stra, in una carraia. Qualche 
centinaio di metri, poi una 
svolta a sinistra. Ecco un pra­
to, su un pendio ripidissimo, 
costeggialo da un bosco. In 
alto si vede la strada del «Tira-
collo», ed una casa colonica 
chiamala «Spia d'Italia». 

Anche qui i ragazzi raccon­
tano a lungo. Si sente Battista 
che dice: «Erano già qui, 
aspettavano qui». Il magistrato 
insiste per sapere se i banditi 
avessero un accento partico­
lare, se «bestemmiavano o di­
cevano parolacce». Se i bandi­
ti davvero «erano già II» qual­
cosa cambia nella ricostruzio­
ne del sequestro. Forse atten­
devano con un'auto «pulita», 
sulla quale potrebbe essere 
stala caricata Roberta. Forse 
la Thema usata per bloccare 
la Bmw della ragazza e partita 
vuota per la Calabria, per de­
pistare gli inquirenti. 

Gli interrogativi sono anco­
ra tanti, in questa vicenda 
oscura. Lo stesso magistrato 
che ò tornato sui luoghi del 
sequestro assieme ai ragazzi 
non ha risposte certe. «Abbia­
mo rifatto il percorso dei ban­

diti, cerchiamo di tirare fuori 
da loro lutto il possibile" «Non 
ò una buona strategia, ne una 
buona filosofia, scegliere su­
bito una direzione». È vero 
che tutti gli elementi portano 
comunque al Sud? «Non con­
ducono da nessuna parte. 
Cerchiamo solo, perora, di ar­
rivare ad una ricostnizione ra­
zionale del fatto». Ma ò dalla 
Calabria che arrivano le noli-
zie di fermi e di ordini di cattu­
ra. Ed il capo della procura, il 
dottor Francesco Lisciotto, 
annuncia «altri provvedimenti 
nelle prossime ore». Si dice ot­
timista, ma non «soddisfatto». 
«Lo sarò quando la ragazza 
sarà liberata, non prima». È 
vero che stanno intervenendo 
anche i servizi segreti, come 
nel caso Celadon? «Queste 
domande mi portano in una 
dimensione lunare. Comun­
que, posso raccontare ciò che 
facciamo noi. Non possiamo 
pensare all'eventuale lavoro 
di altri». Il procuratore capo è 
anche «quasi certo» che la 
Thema trovata bniciala in Ca­
labria sia servila per trasporta­
re la ragazza rapita. Perchè i 
rapitori hanno fatto ritrovare, 
dentro l'auto, addirittura un 
pezzo di giornale di Brescia? 
Non è possibile un depistag-
gio? «In questa fase non ac­
cantoniamo nienle». 

! < C * * * •>*»*«.'«-

Un'operazione di polizia in Aspromonte 

Nel pomeriggio, alle 18,40, 
è arrivata una telefonala in un 
bar-bocciofila di Centcnaro, 
ieri chiuso per turno. Ha rispo­
sto la figlia del titolare, Simo­
na Milani. «La ragazza sta be­
ne - ha detto un uomo con 
accento meridionale - ed 6 a 
Catanzaro. Fra un po ' ci met­
teremo in contatto». Subito la 
donna ò salita in auto, è corsa 
verso la tenula dei Ghidini, a 
raccontare cos'era successo, 
Non si sa quanta attendibilità 
abbia il messaggio: è comun­
que il primo che amva dopo il 
sequestro, 

Sempre via telefono, giunge 
anche una voce in difesa dei 
due uomini fermati per seque­
stro, Giovanni Fama e Salvato­
re Bava. «SI, sono la moglie di 
Giovanni e la sorella di Salva­
tore» - ha detto Carmela Bava 
- «e posso dire che ambedue 

sono innocenti. Mio marito 
vende abbigliamento nei mer­
cati, è un ambulante, e vener­
dì e sabato era ai mercati di 
Soverato e Monastarace. Tanti 
possono confermarlo. Lo 
hanno preso a casa nostra, sa­
bato notte, e solo dalla tv ho 
sapulo, oggi, il perchè. Mio 
fratello Salvatore è un bravo 
ragazzo. Mi chiedete perchè 
era una su una Bmw ad Arez­
zo? Non lo so, lui ha una Rit­
mo. Era venuto al nord per 
comprare vacche. La nostra 
disgrazia, la nostra sola di­
sgrazia, è quella di essere nati 
in Calabria». 

A Brescia ieri è arrivato, per 
la campagna elettorale, il vice 
presidente del Consiglio Clau­
dio Martelli. Anche lui ha rile­
vato «la singolare coincidenza 
di un sequestro alla vigilia del 
voto», anche se «non è detto 
che ci sia un nesso causale». 

Le reazioni delle autorità liguri alle dichiarazioni del segretario psi su possibili attentati 

«Colombiane a rìschio? Craxi esagera» 
Bettino Craxi, parlando domenica a Chiavari, ha ri­
lanciato alla grande l'allarme terrorismo a proposito 
delle manifestazioni colombiane del 1992. «Genova 
e la Liguria - ha detto - potrebbero rappresentare il 
coagulo e la sperimentazione di nuove forme di lot­
ta antagonista». È un rischio di cui in realtà si parla 
da mesi, e le autorità competenti sottolineano di 
aver già predisposto «adeguate misure di sicurezza». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICNIINZI 

• i GENOVA Celebrazioni co­
lombiane a rischio per una 
possibile nuova ondata terrori­
stica? F. uno spettro che aleg­
gia da mesi, tanto che già l'e­
state scorsa si parlava di misu­
re speciali adottale dalla Digos 
e dai servizi segreti nei riguardi 
specialmente dell'Età, che - si 
diceva - potrebbe aver Indivi­
duato le Colombiane, a Geno­
va come a Siviglia, quale pal­
coscenico di risonanza inter­
nazionale su cui mettere a se­
gno qualche azione terroristi­
ca L'allarme ò stato autorevol­

mente e clamorosamente 
rilanciato in questi giorni da 
Bettino Craxi, che parlando a 
Chiavari, ha detto di temere 
«che il terrorismo politico pos­
sa riaffacciarsi, o di fronte al 
degenerare di situazioni inter­
nazionali non risolte o per il 
riorganizzarsi in Italia di nuovi 
gruppi votati ad azioni di anta­
gonismo estremo»; e in questo 
senso, ha aggiunto, quale oc­
casione migliore delle Colom­
biane? «Perdio sul pi.ino inter­
nazionale - ha spiegalo - pos­
sono essere interpretate come 

un'esaltazione del coloniali­
smo europeo ieri e oggi del­
l'imperialismo americano, e 
sul piano intemo potrebbero 
essere il punto di coagulo e di 
sperimentazione di una nuova 
lotta antagonista». «Non vorrei 
allarmare nessuno - ha con­
cluso il leader socialista - ina 
vorrei che nessuna ipotesi fos­
se trascurala e mi auguro che 
venga organizzata una tempe­
stiva strategia di informazione, 
prevenzione e protezione, .so­
pratutto a Genova e in Liguria». 

Fin qui il discorso ufficiate, 
decisamente allarmante ad 
onta delle intenzioni dichiara­
te; esplicito anche il corollario, 
scaturito dalle successive do­
mande dei giornalisti circa gli 
elementi e gli indizi sui quali 
Craxi ha basato il suo interven­
to «Non sono un agente segre­
to - ha detto il segretario del 
Psi - ma d'altra parte questi di­
scorsi non me li sono sognati 
di notte». \A' risposte e le rea­
zioni, naturalmente, non si so­
no fatte attendere. Il presiden­
te de della Regione Liguria 

Giacomo Gualco, forse più in­
fastidito che turbato ha com­
mentalo che «se Craxi ha detto 
certe cose avrà le sue ragioni, 
non credo certo che se le sia 
sognate ma non possiamo non 
pretendere ulteriori e più pre­
cise informazioni»; di qui la ri­
chiesta di un incontro urgentis­
simo con il Prefetto di Genova 
e con il Ministro dell' Interno 
Scotti. «Genova e la Liguria -
ha poi sottolineato Gualco -
hanno puntato moltissimo sul­
le manifestazioni colombiane 
e non vorremmo che l'annun­
cio di certi pericoli pregiudi­
casse l'alflusso dei turisti; per­
chè un conto sono le proteste 
degli indiani d'America e un 
altro conto ò che attorno a 
quelle contesta/ioni si coaguli­
no forze terroristiche trasversa­
li». E le «autorità competenti» 
chiamate direltamente in cau­
sa nel discorso di Chiavari' 
Non è stalo detto niente di me­
dilo, si f.i notare informalmen­
te in Prelatura, e non è una 
novit.'i elle in tutto il mondo si 

ò formata una corrente contra­
ria alle imminenti celebrazio­
ni; «le dichiarazioni dell'onore­
vole Craxi, afferma comunque 
una nota ufficiale, sono atten­
tamente considerate ai fini del­
l'adozione delle disposizioni 
più oculate per prevenire qual­
siasi lorma di turbativa alle 
realizzazione e allo svolgimen­
to delle Colombiane; da tem­
po l'intera problematica è se­
guita, per la puntualizzazione 
delle misure necessarie, dai 
competenti organi centrali del 
Ministero dell'Internò e, in se- ' 
de locale, dal Comitato per 
l'ordine e la sicurezza pubbli­
ca». Anche il Commissario ge­
nerale all'Expo Alberto Bem-
porad. socialdemocratico, tie­
ne a precisare di non essere 
stato nò anticipato nò preso al­
la sprovvista; «i responsabili 
dell'Esposizione ha dichiarato 
infatti sia per quanto riguarda 
Genova che Siviglia, sono da 
tempo consapevoli del rischio 
di allentati, che potrebbero ve­
nire da organizzazioni diverse 
e con diverse molivazioni, per­

sonalmente ho già trattato l'ar­
gomento con il Prefetto di Ge­
nova, che dal canto suo ha già 
affrontato il problema delle se­
di competenti, e in base alle ri­
sposte ottenute ho ragione di 
credere che siano già state 
predisposte adeguate misure 
di sicurezza, senza attendere 
l'inagurazione dell'Esposizio­
ne». Insomma, a Genova la pa­
rola d'ordine è: nessuna sotto­
valutazione del rischio terrori­
smo, e ben vengano tutte le 
strategie di prevenzione e sicu­
rezza; ma, per favore, non si 
attenti alla credibilità e al pote­
re di attrazione di un program­
ma di manifestazioni che do­
vrebbero richiamare a Genova, 
por quasi tutto il 1992, flussi tu-
nstici da tutto il mondo e so­
prabito dalle Americhe; con 
un minimo - auspicalo e previ­
sto - di presenze pan a cinque 
milioni di visitatori, attesi tra il 
15 maggio, inizio ufficiale delle 
celebrazioni, e il 12 ottobre, 
data clou del cinquecentena-

LETTERE 

«... tornare 
indietro, 
perché 
comunisti» 

• i Caro direttore, un arti­
colo sul dramma che colpi il 
Polesine nel 1951 e una let­
tera del prol. Alessandro 
Forlani, pubblicati contem­
poraneamente dM'Unità 
del 14 novembre scorso, mi 
sollecitano a scrivere questa 
lettera con la quale vorrei 
tentare di precisare alcuni 
fatti. 

Il prof. Forlani afferma, 
nel suo scritto, che 'Mario 
Sceiba operò sempre per sal­
vaguardare la libertà ricon­
quistata dagli italiani a caro 
prezzo e l'ordinamento de­
mocratico sancito dalla Co­
stituzione». Il prof. Alessan­
dro Forlani dimentica che 
quel «caro prezzo» pagato 
dagli italiani per nconquisla-
re la libertà venne, in misura 
maggioritaria, pagato dai 
comunisti italiani nella lotta 
antifascista e per la Resisten­
za. 

Nel 1951 ero segretario 
della sezione «Trastevere» 
della Fgci a Roma. Appresa 
la notizia del dramma che 
aveva colpito le popolazioni 
del Polesine, convocai 
un'assemblea di giovani e di 
ragazze per discutere assie­
me come avremmo potuto 
impegnarci per esprimere la 
nostra concreta solidarietà a 
quelle popolazioni. 

Decidemmo di lanciare 
una campagna di raccolta di 
viveri, indumenti e medici­
nali. Quella campagna ebbe 
un risultato positivo e ci or­
ganizzammo per fare avere 
al più presto tutte le cose 
raccolte ai cittadini dei paesi 
alluvionati. 

Partimmo con un camion 
messoci a disposizione da 
un artigiano e, dopo un fati­
cosissimo viaggio (allora 
non vi erano ancora le «co­
mode» autostrade), riuscim­
mo a raggiungere la perife­
ria di Ferrara. Qui trovammo 
la strada sbarrata da alcune 
camionette della «Celere» 
(creatura di Mario Sceiba) 
che ci impedirono di passa­
re e ci costrinsero a tornare 
indietro solo perché erava­
mo dei giovani comunisti. 

Non mi sembra propno 
che tali atti, compiuti dai 
•celerini» agli ordini di Mario 
Sceiba, tendessero a «salva­
guardare la libertà riconqui­
stata...». Cosi come non era­
no atti liberali quelli di arre­
stare dei giovani soltanto 
perchè vendevano l'Unità 
oppure scrivevano sui muri 
«Viva la pace». 

Sono ricordi semplici che 
ho voluto esternare per ten­
tare di evitare che tutta la 
storia d'Italia e quella dei 
comunisti italiani si trasfor­
mi in una grande farsa! 

Franco Vitali. Roma 

Sul volto del 
sindacato e sul 
patto fra le 
forze produttive 

• i Signor direttore, leg­
gendo l'articolo di F. Mussi 
su Y Unita àe\ 23/10 sono ri­
masto perplesso riguardo ad 
una espressione usata a pro­
posito del ruolo futuro del 
sindacato. L'autore auspica 
un sindacato che presenti 
•un volto insieme conflittuale 
e cooperativo» E qui sta il 
punto dolente: cosa signifi­
ca conflittuale e cooperati­
vo? A prima vista sembrano 
due aspetti inconciliabili. 

L'essere conflittuali impli­
ca il nconoscimento di una 
divergenza di interessi tra le 
parti in causa, mentre la 
cooperazione deriva dall'as-
sumcrc che vi sia un obietti­
vo comune che va persegui­
to. Come è possibile usare 
una formula cosi ambigua 
nel definire quella che do­
vrebbe essere la fisionomia 
del sindacalo? Il problema è 
che sotto lormulc più o me­
no sibilline si nasconde un 
vuolo di idee, di identità e 
un grandissimo desiderio di 
omologazione. 

In questo contesto, a mio 
parere, va inquadrata un'al­
tra formula che non brilla 
certo per chiarezza, ovvero 
quel patto fra le forze pro­
duttive proposto dal segreta­
rio Occhetto. Ma chi sono 
queste lorzc produttive'' Gli 

operai, gli impiegati, gli im­
prenditori o chi altro7 Non s 
può fare di ogni erba un fa 
scio allo scopo di presentar­
si come il partito di lutti Noli 
si può parlare di coopcra­
zione o patto tra forze pro­
duttive quando alla Fiat ven­
gono sistematicamente vio­
lati i diritti del lavoratori, op­
pure quando sono in penco­
lo migliaia di posti di lavoro 

È assurdo che vengano 
proposte tali lormulc quan­
do persino il cardinale Bild 
(non sospetto di comuni­
smo o cose simili) ammoni­
sce gli industriali dall'usare 
il loro maggior potere (ri­
spetto a quello dei lavorato­
ri) per imporre la loro logi­
ca. Perchè di questo si tratta 
di un rapporto (ondato sulla 
disparità tra le forze in cam­
po, tra quelle forze produtti­
ve alle quali si vorrebbe pro­
porre un patto. 

L'evoluzione delie vane 
(orme di lavoro che si ò veri­
ficata in questi ultimi anni 
(il carattere sempre più im­
materiale di alcune attività) 
genera in realtà solo fonne 
inedite di sfruttamento, con 
caratteristiche nuove, che 
coesistono con quelle tradi­
zionali. Se questo ò lo sce­
nario che si presenta ad una 
forza o a forze che vogliono 
essere veramente antagoni­
ste, non ha senso proporre 
patti o coopcrazioni che si 
rivelerebbero perdenti per i 
lavoratori. Semmai va impo­
stala una nuova strategia di 
lotta tenendo conto del ca­
rattere che ha assunto un 
questi anni l'organizzazione 
capitalistica della produzio­
ne, e della capacita di pene­
trazione che è riuscita a rea­
lizzare nei vari aspetti della 
vita, in altre parole della sua 
pervasività, 

Paolo Repeto. Verona 

Sulla tradizione 
amministrativa 
dei cattolici 
bresciani 

M Caro direttore, ho letto 
)0.{itiirdo. ma con interesse, 
il saggio della giornalista 
cattolica Paola Gaiolti, pub- , 
blicalo sull'Unità del 28/10, 
sul caso Brescia. 

In un significativo passag­
gio dell'articolo, si parla di 
'buona tradizione (de) am­
ministrativa, espressa con la 
sua radicale scelta urbanisti­
ca e la sua forte innovazione 
progettuale». Ebbene, da 
bresciano attento lettore 
della realtà socio-politica 
della mia città, affermo che 
questa è solo una verità par­
ziale. 

Mi spiego con un limpido 
esempio, vissuto in prima 
persona. Nei lontani anni 50 
nel Consiglio comunale si 
discuteva quale volto dare 
alla città, nella fase della ri­
costruzione postbellica. E la 
sezione del Pei a cui ero 
iscritto presentò al Consiglio ) 
comunale e ai cittadini del 
popoloso quartiere di Cam­
po Fiera un progetto innova­
tivo e rivoluzionario per l'e­
poca. 

Proponevamo di portare 
fuori dalle mura della città, 
olire il fiume Mella, le fabbri­
che del gruppo Falck (le ac­
ciaierie Atb e la fabbrica 
d'armi Tempini) e di co­
struire al loro posto un nuo­
vo quartiere, dotalo di servi­
zi, funzionale. Ma i signori 
del perbenismo cattolico 
rabbnvidirono al pensiero di 
costruire un nuovo quartiere 
popolare nella periferia cit­
tadina, che alle elezioni vo­
tava in maggioranza per le 
sinistre. E, per tardiva am­
missione di alcuni esponen­
ti cattolici, questa fu la vera 
ragione per cui il progetto 
non passo. E questa fu scella 
politica di parte e di potere 
caltolicoe democristiano. 

In compenso, sempre i si­
gnori del perbenismo catto­
lico hanno sviluppato «Bre­
scia due», con strutture da 
fantascienza, sede di ban­
che, uffici statali, torri d'avo­
rio che significano ostenta­
zione della loro licchezza 
accumulala alle spalle dei 
cittadini 

Se oggi la situazione a 
Brescia è scoppiata, dege­
nerata, penso che la ragione 
prima consista nelle scelte 
fatte dai cattolici in tempi 
lontani. Che poi oggi ci sia 
uno scontro fratricida fra le 
diverse anime della IV, è lo­
gica conseguenza di una 
politica: da una parte i con­
servatori del perbenismo, 
dall'altra i rampanti fautori 
dell'intreccio politica-affari 

Tullio Guerini. Brescia 
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